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INTRODUZIONE

Il tema capitolare “CRISTO NOSTRA MEDICINA E FARMACO DI VITA” deve aiutarci a far
crescere la coscienza che nel nostro futuro ci dovrà essere una maggiore attenzione
ad un ininterrotto riferimento a Cristo, quale parametro di confronto del nostro
modo di fare discernimento, di compiere scelte, del nostro agire apostolico e del
nostro modo di giudicare realtà, persone, avvenimenti, quale strada prioritaria per
vivere profondamente l’identità carismatica.
Le parole: “Voi non avete solo una gloriosa storia da ricordare e da raccontare, ma
una grande storia da costruire” (VC 110) , sono per noi l’esplicito invito a vedere in
questo itinerario verso la celebrazione del Capitolo non solo una scadenza elettiva,
ma un’occasione di grazia per l’intero Ordine.
Non è più tempo d’improvvisazione. Urge che ogni fratello entri in una nuova
mentalità istituzionale, in base alla quale a ciascuno di noi, nel momento della
professione è stata “consegnata” una precisa modalità di vivere il carisma nel
tempo, in continuità con l’ispirazione del fondatore: “Abbiate Cristo davanti ai vostri
occhi. Con lui misurate le cose”. Questo significa per noi che l’appartenenza a
culture diverse diventa un impegno a vivere e testimoniare ovunque questo stile di
vita che va ben oltre le parole. Non si può parlare, infatti, d’inculturazione, se non si
ha l’occhio sulla nostra realtà e il pensiero fisso alla nostra identità.
Il Signore ci chiede di individuare una via progettuale nel tema: “CRISTO NOSTRA

MEDICINA E FARMACO DI VITA”. Il lavoro pre-capitolare, perciò, ci chiede innanzitutto un
atteggiamento di accoglienza per aiutarci a esprimere oggi il nostro amore per l’intera
Famiglia religiosa. L’impegno di ogni comunità è, perciò, in prospettiva progettuale, in
modo che le idee e i suggerimenti dei singoli si fondano fra loro, per diventare
patrimonio su cui costruire insieme il nostro futuro e l’obiettivo intorno al quale
elaborare il “nostro progetto dell’Ordine”.
Tale “progetto”, se nascerà dalla base, potrà diventare la strada per concretizzare un
rinnovato modo di appartenere all’Ordine dei Chierici della Madre di Dio, secondo un
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atteggiamento basilare che è, appunto, quello di assumere Cristo come metro di
giudizio e parametro di confronto di tutta la nostra esistenza, sia personale che
istituzionale. I prossimi mesi saranno impegnativi: a ciascuno è chiesto un
“supplemento di amore” per la nostra Famiglia, dopo un sessennio che ha favorito in
tutti noi una più viva conoscenza dell’identità carismatica, anche attraverso il dono di
grazia della celebrazione del IV centenario della nascita al Cielo del nostro santo
fondatore.
Oggi tutto questo deve diventare il “centuplo” del vangelo: non possiamo girare
attorno ai temi o alle argomentazioni. È tempo di speranza, è tempo di creatività, è
tempo di osare.

CHIAMATI A LEGGERE LA REALTÀ DELL’ORDINE

L’ “oggi” ci chiama a prendere coscienza che il nostro carisma è attuale nella misura
in cui ciascuno di noi sa essere un membro dell’Ordine della Madre di Dio in
missione. Tale consapevolezza comporta la riscoperta del carisma come dono da
“trafficare” per la missione.

Il prossimo Capitolo c’interpella, chiedendoci, personalmente e comunitariamente,
se siamo convinte che tale dono dev’essere continuamente inculturato in una
convinta passione per le anime.

Il carisma, quale dono di Dio, ci porta a vedere come ieri s. Giovanni Leonardi è stato
capace di accettarlo e di portarlo quale strumento di salvezza. La sua frase che tante
volte ci siamo ripetuti, “Abbiate Cristo davanti ai vostri occhi. Con lui misurate le
cose, diventa per noi l’invito a riconsiderare il carisma come una strada per l’oggi e
per il domani dell’Ordine.

 IN ASCOLTO DELLA PAROLA  DI DIO

Isaia 41, 24-29:
Dio, per bocca di Isaia, ci chiede di rivedere il nostro modo di vivere il carisma, per
comprendere se prevale in noi l’ “idolo” operativo (lavoro)  o l’annunzio del vero Dio.
Quante volte ci dimentichiamo di essere stati chiamati a servire l’opera di Dio? L’esempio di
Maria di Nazaret ci aiuta a fare un serio discernimento e ci stimola a servire la Parola.

Ecco, voi siete un nulla,
il vostro lavoro non vale niente, è abominevole chi vi sceglie.
Io ho suscitato uno dal settentrione ed è venuto,
dal luogo dove sorge il sole l’ho chiamato per nome;
egli calpesterà i potenti come creta,
come un vasaio schiaccia l’argilla.
Chi lo ha predetto dal principio, perché noi lo sapessimo,
chi dall’antichità, così che dicessimo: “È vero”?
Nessuno lo ha predetto, nessuno lo ha fatto sentire,
nessuno ha udito le vostre parole.
Per primo io l’ho annunziato a Sion
e a Gerusalemme ho inviato un messaggero di cose liete.
Guardai ma non c’era nessuno,
tra costoro nessuno era capace di consigliare;
nessuno da interrogare per averne una risposta.
Ecco, tutti costoro sono niente;
nulla sono le opere loro, vento e vuoto i loro idoli.
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Luca 12, 49 - 51; 54 - 57; 13, 6 - 9:
S. Giovanni Leonardi se potesse commentare con noi questo testo di Luca, ci ricorderebbero
che il carisma è come il fuoco e che deve infuocare tutta la terra: è il “disturbo” di Dio che
vuole raggiungere ogni uomo, per salvarlo.
Scegliere ciò che oggi può esprimere il carisma, è soprattutto un esercizio di “fuoco”: è uscire
da noi stessi, dalle nostre visioni e abitudini, per ritrovarci sotto il fico della parabola, per
domandarci: quali frutti la gente trova laddove noi siamo presenti? Il carisma può diventare
un frutto per l’avvenire se sapremo fare le giuste scelte e i giusti “tagli”!

Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C’è un
battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!
Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione.
Diceva ancora alle folle: “Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la
pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti!
Sapete giudicare l’ aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete
giudicarlo? E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?
Disse anche questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi
frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, sono tre anni che vengo a cercare
frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli
rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime
e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai”.

Efesini 5, 15-20:
Paolo ci ricorda che la prima missione alla quale siamo stati chiamati è quella di una
“vigilanza” all’insegna della saggezza. A volte non riusciamo a collegare carisma e vita
quotidiana,  perché non comprendiamo che la strada che li fa incontrare è lo Spirito, grazie al
quale la nostra vita diventa un inno di gioia e di gratitudine al Signore: un magnificat che ci
rende profeti come la Madre del Signore.

Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da
uomini saggi; profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò
inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio. E non ubriacatevi di vino, il quale
porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi,
inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo
continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo.

 IN ASCOLTO DELLA PAROLA DELLA CHIESA

Il carisma è dono che deve essere percepito con chiarezza ed espresso con creatività
ispirata. Troppo spesso il carisma parla solo delle nostre attività e non comunica la forza
sconvolgente che ha ricevuto dallo Spirito. Oggi siamo chiamati con la Chiesa a ripercorrere
le strade del terzo millennio, sapendo di poter offrire non parole, ma un dono di salvezza.

È un compito, questo, che ci fa trepidare, se guardiamo alla debolezza che ci rende tanto
spesso opachi e pieni di ombre. Ma è compito possibile, se esponendoci alla luce di Cristo,
sappiamo aprirci alla grazia che ci rende uomini nuovi (Novo Millennio Ineunte, 54) .

Gli Istituti sono dunque invitati a riproporre con coraggio l'intraprendenza, l’inventiva e la
santità dei fondatori e delle fondatrici come risposta ai segni dei tempi emergenti nel
mondo di oggi. Quest’ invito è innanzi tutto un appello alla perseveranza nel cammino di
santità attraverso le difficoltà materiali e spirituali che segnano le vicende quotidiane. Ma è
anche appello a ricercare la competenza nel proprio lavoro e a coltivare una fedeltà
dinamica alla propria missione, adattandone le forme, quando è necessario, alle nuove
situazioni e ai diversi bisogni, in piena docilità all'ispirazione divina e al discernimento
ecclesiale. Deve rimanere, comunque, viva la convinzione che nella ricerca della
conformazione sempre più piena al Signore sta la garanzia di ogni rinnovamento che
intenda rimanere fedele all'ispirazione originaria. In questo spirito torna oggi impellente per
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ogni Istituto la necessità di un rinnovato riferimento alla Regola, perché in essa e nelle
Costituzioni è racchiuso un itinerario di sequela, qualificato da uno specifico carisma
autenticato dalla Chiesa. Un’accresciuta considerazione per la Regola non mancherà di
offrire alle persone consacrate un criterio sicuro per ricercare le forme adeguate di una
testimonianza che sappia rispondere alle esigenze del momento senza allontanarsi
dall'ispirazione iniziale  (Vita Consecrata, 37) .

La Chiesa spera dai religiosi e dalle religiose un impulso costante e deciso all'opera della
nuova evangelizzazione» dal momento che sono chiamati, ciascuno secondo il loro carisma,
a diffondere in tutto il mondo la buona novella di Cristo» (cfr Perfectæ Caritatis, 25).
L'urgenza di una nuova evangelizzazione in America Latina, che vivifichi le sue radici
cattoliche, la sua religiosità popolare, le sue tradizioni e culture, esige che i religiosi, oggi
come ieri - e in stretta comunione con i loro pastori - continuino ad essere all'avanguardia
stessa della predicazione dando sempre testimonianza del Vangelo della salvezza
(Centenario dell’Evangelizzazione in America, 24) .

 IN ASCOLTO DEL FONDATORE

Per amore di Cristo s. Giovanni Leonardi lavorò alacremente per purificare la Chiesa,
per, renderla bella e santa. Capì — e questo è il fatto fondamentale che distingue il
riformatore dal ribelle — che la riforma va fatta dentro la Chiesa e mai contro la
Chiesa. In questo egli è stato veramente straordinario e il suo esempio è di
sorprendente attualità. Arrivò a scrivere, con umiltà e audacia
contemporaneamente, al Papa Paolo V indicando la via autentica della riforma della
Chiesa, cioè della sua continua purificazione per essere specchio pulito del volto di
Cristo. Scrisse cosi: “Coloro che vogliono impegnarsi alla riforma dei costumi degli
uomini, premurosi prima di ogni altra cosa della gloria di Dio, devono richiedere
innanzitutto a Lui, dal quale procede ogni bene, con insistenza e con vive suppliche,
l'aiuto per un compito così necessario alla salvezza delle anime e cosi arduo”.

Non c’è riforma senza l’aiuto di Dio: i grandi rinnovamenti della Chiesa, infatti, sono
sempre partiti da gente che stava in ginocchio e ascoltava la voce di Dio e si
muoveva docilmente nella via tracciata dallo Spirito Santo.

San Giovanni Leonardi scrive ancora: “Coloro che vogliono la riforma si presentino
agli sguardi di quanti essi vogliono riformare come specchi di ogni virtù e come l
cerne poste sul candelabro. Risplendano davanti a tutti quelli che si trovano nella
casa di Dio per l’integrità della vita e l’eccellenza dei costumi. Così, più che
costringere, attireranno dolcemente alla riforma, perché secondo gli insegnamenti
del Concilio Tridentino non si può esigere dai corpo quello che non si trova già nel
capo. Far diversamente significa sconvolgere il giusto procedimento e l’ordine di
tutta la famiglia del Signore”.

Anche questo secondo pensiero è lucidissimo e va al cuore del problema: chi ha la
guida delle anime ha una responsabilità immensa, perché è chiamato a dare segnali
che indichino veramente la via del Vangelo e attirino sulla via del Vangelo. Sono
indicazioni che dobbiamo meditare e far nostre anche oggi. Da un uomo così
innamorato di Dio e desideroso di dare un volto di santità a tutta la Chiesa e a tutti i
membri della Chiesa, non poteva non nascer un’ardente passione missionaria1.

1 COMASTRI A., Omelia durante l’Eucarestia per la benedizione della statua di San Giovanni Leonardi, Basilica
Vaticana, 30 Aprile 2008.
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 PER AIUTARCI A RIFLETTERE

1. In qual modo il carisma dà senso, volto e valore alla mia vita consacrata?

2. Do ormai per scontato l’essere un chierico dell’ordine della Madre di Dio
o riesco a rispondere a questa vocazione con fedeltà creativa?

3. Ho capito che il carisma è il mio strumento di santificazione e di
evangelizzazione?

4. Quale messaggio carismatico consegno alla gente che incontro sul mio
campo di lavoro?

5. Quali sono, secondo me, gli aspetti del carisma che non cambieranno nel
corso del tempo? Quali, invece, quelli che possono cambiare?

6. Quale futuro per il nostro Ordine, alla luce delle risorse di cui disponiamo
(persone, strutture, competenze, intuizioni…) ?

7. In fedeltà al carisma e alla luce dell’ “oggi”, quali nuovi ambiti apostolici
dovremmo privilegiare nel futuro dell’Ordine?

8. Ogni chierico della Madre di Dio, come può contribuire a intensificare la
relazione tra carisma e comunità2? Indicare gli orientamenti pratici e
formativi da adottare.

9. Come valorizzare nelle comunità e nelle varie circoscrizioni le risorse di
ciascuno per rispondere alle provocazioni dei tempi in una fedeltà
creativa alla tradizione carismatica leonardina?

2 Il carisma, infatti, è un dono divino affidato all’intera comunità  (Ordine, circoscrizioni, comunità locali). È la
comunità locale che deve incarnare il carisma nel territorio in cui è stata piantata dal Signore. Ogni singolo religioso,
in quanto membro di essa e persona coinvolta dallo Spirito nel dono, esprime e “mette in gioco” quotidianamente il
carisma. La relazione tra carisma e comunità è data, dunque, dal modo in cui la comunità vive ed esprime il carisma
nella propria vita quotidiana.
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Questa riflessione può aiutarci a comprendere come mettere Cristo al centro delle nostre relazioni
umane, sia all’interno delle nostre comunità, sia  con le persone che in vari modi incontriamo e ci
vengono affidate, e fare di lui la misura del nostro essere e del nostro agire, a partire dalla nostra
relazione con lui che deve avere il primato su tutte le altre per poterle permeare del suo amore.

L'insegnamento evangelico sulla carità non riguarda solo l'esortazione "ad amare" il
prossimo, ma include anche una esortazione parallela e inseparabile "a non amare" il prossimo al di
là della giusta misura. Il ridimensionamento dell'amore verso il prossimo è la diretta conseguenza
dell'amore verso Dio, amato Lui solo al di sopra di tutto e di tutti. Dal primato dell'amore di Dio
nasce il riordinamento della sfera affettiva e relazionale della persona.

Cristo ha dato su questo punto delle direttive molto chiare. La capacità di dare alle
creature un amore equilibrato, e in perfetta proporzione rispetto all'amore dovuto a Dio, è
essenziale per il cammino della santità cristiana. Il discepolato potrebbe addirittura fallire, se
mancasse nel soggetto la volontà determinata a riequilibrare i propri affetti. Non è un caso che
proprio nel discorso diretto agli Apostoli, Cristo, tra le altre cose, si esprime così: "Sono venuto a
separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre. Chi ama il padre o la madre più di Me, non è degno
di Me; chi ama il figlio o la figlia più di Me, non è degno di Me". (Mt 10,35-37).

La posta in gioco, dunque, non è piccola: si tratta di perdere la dignità di appartenergli
come discepoli. Questo fatto non ci deve meravigliare né ci deve sembrare eccessiva la sanzione:
amare una creatura più di quanto si ama Dio è idolatria allo stato puro; è quindi un peccato di
grande portata agli occhi di Dio. È chiaro allora che un’affettività squilibrata non può convivere a
lungo col discepolato, così come l'idolatria non può convivere con la purezza del culto.

La forza soprannaturale che conduce la persona al perfetto equilibrio degli affetti è la
carità teologale, che dispone appunto la persona ad amare Dio e il prossimo con lo stesso cuore di
Cristo (cfr. Fil 2,5). Il ridimensionamento dei legami umani è un processo che Cristo stesso, nella sua
vita umana, ha dovuto compiere fin dalla sua adolescenza. Non perché Egli ne avesse bisogno, ma
perché ne avevano bisogno Maria e Giuseppe in primo luogo e, successivamente, parenti, amici e
persino i suoi stessi Apostoli. Il loro affetto legittimo, ma non equilibrato, sarebbe stato un ostacolo
al compimento della sua missione.

Per questo, all'età di dodici anni, nel Tempio, Gesù ridimensiona la paternità di Giuseppe
ponendola in antitesi con la paternità di Dio: alle parole di Maria, "Tuo padre e io ti cercavamo",
Cristo risponde: "Io devo occuparmi delle cose del Padre mio" (Lc 2,48-49). Allo stesso modo, più
volte Egli ridimensionerà la maternità di Maria, come ad esempio a Cana: "Che c'è tra me e te, o
Donna?" (Gv 2,4), un'espressione certamente strana, ma sufficientemente chiara relativamente al
fatto che Maria deve convincersi a rinunciare ai suoi diritti materni, dal momento in cui Cristo ha
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iniziato la sua vita pubblica; a Lei, che si rivolge a Lui come se fossero ancora nell'ambito domestico,
Cristo vuol far notare che ora la sua ubbidienza di Figlio è dovuta solo al Padre. Tuttavia, le concede
quello che ha chiesto.

Questo ridimensionamento dei rapporti familiari, comunque, è realizzato da Cristo solo
nella misura in cui è necessario. Vale a dire: quando è in gioco il valore più alto dell'ubbidienza alla
volontà di Dio. Per tutto il tempo della sua permanenza nell'ambiente domestico, invece, Cristo resta
sottomesso a Maria e a Giuseppe (cfr. Lc 2,51). Particolare questo di altissimo significato: nella vita
familiare, fino a quando scocca l'ora della sua rivelazione messianica a Israele, Cristo non fa
prevalere la divina paternità sulla umana genitorialità.

Il ridimensionamento dei vincoli di consanguineità nell'insegnamento di Cristo non ha mai
un carattere di arbitrarietà. Non è mai lecito al cristiano negare obbidienza e onore ai propri genitori
col pretesto di obbidire a Dio, se ciò non sia motivato da cause gravi e immutabili. In linea di
principio, potrebbe avvenire (e nella storia dei santi è avvenuto più di una volta: cfr. S. Tommaso
d'Aquino, S. Chiara di Assisi, e altri ancora) che i genitori si oppongano alla realizzazione del disegno
di Dio su un loro figlio, in forza di calcoli umani; e in questo caso la disubbidienza del figlio non solo è
lecita ma è anche un dovere di coscienza. Ma ciò si giustifica solo in una situazione in cui l'unica
possibilità di obbidire a Dio sia quella di disobbidire ai genitori.

Ben diversa è la situazione dell'istituto ebraico del korbàn, condannato infatti da Cristo,
perché permetteva di offrire al Tempio la somma di denaro dovuta alla assistenza dei propri genitori
anziani (cfr. Mc 7,8-13). Da quel momento uno veniva esonerato dall'obbligo dell'assistenza ai propri
familiari anziani. Gesù giudica questa posizione come un abuso costruito su un pretesto
apparentemente religioso. In sostanza, l'amore verso Dio, e il suo primato, non deve mai essere
strumentalizzato per sentirsi autorizzati a disamare il prossimo. Per questo, Gesù stesso, negli anni
della sua permanenza in famiglia, pur potendo dire a ragione "qui comando io", non lo fece mai,
preferendo rimanere nella condizione di figlio in senso umano. Sarebbe stato infatti un
atteggiamento non necessario. Il ridimensionamento del suo rapporto con i genitori inizierà in
concomitanza con l'inizio della vita pubblica.

Il ridimensionamento dell'amore materno continua come una divina pedagogia anche
durante la vita pubblica, come si vede da Mt 12,46-50. Non c'è dubbio che in questo episodio si
coglie la misura della rinuncia ai suoi diritti materni, che la Vergine ha dovuto accettare nel tempo
della vita pubblica di Gesù: Maria non è accanto a Lui nel ministero pubblico e quando deve parlargli,
lo raggiunge solo con difficoltà. All'interno di questa pedagogia, vanno inclusi anche gli Apostoli, i
quali fino alla prossimità dell'ultima Pasqua trascorsa col Maestro, lo amano nella maniera sbagliata.

Il dialogo riportato dai Sinottici, nel quadro geografico di Cesarea di Filippo, ne è un
esempio indubitabile. Dinanzi alla prospettiva della sua morte di croce, udita con chiarezza per la
prima volta come una profezia del Maestro sull'esito del ministero del Messia di Israele, Pietro gli
manifesta un amore che Cristo non è disposto ad accettare: "Dio te ne scampi, Signore; questo non ti
accadrà mai. Ma Egli, voltandosi, disse a Pietro: Vai dietro, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non
pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini" (Mt 16,22-23).

L'idea di fondo che permea le parole di Cristo, e che al tempo stesso illumina il senso della
sua reazione, è che amarlo nel modo sbagliato è lo stesso che ostacolare la sua missione,
partecipando, pur senza volerlo direttamente, all'azione ostruzionista dello spirito delle tenebre. Ne

l contesto più generale della carità teologale, applicando per estensione la risposta di
Gesù a Pietro, si può dire che tutte le volte che la nostra affettività è lasciata in stato di disordine e di
squilibrio si impedisce a Cristo di compiere la sua missione verso di noi. Per comprendere poi quale
sia l'essenza di questo squilibrio, basta osservare la posizione dell'Apostolo Pietro: nessuno dubita
che stia amando Cristo sinceramente e che il suo slancio sia autentico, ma sta amando a modo suo.
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Cristo, invece, vuole che noi amiamo non a modo nostro, ma a modo di Lui. La carità teologale,
infatti, non è un amore qualsiasi, ma è la capacità di amare come ama Cristo.

Questo concetto sarà più chiaro negli insegnamenti dell'Ultima Cena a proposito della
lavanda dei piedi. Qui Cristo, anche se con parole dalle tinte molto forti, richiama Pietro al suo ruolo
di discepolo: il discepolo non può pensare a modo suo, né può amare a modo suo. La traduzione
greca più corretta di Mt 16, 23 non è "Lungi da me", bensì "Vai dietro di Me", al tuo posto di
discepolo per imparare come si pensa e come si ama. Il discepolo non può insegnare al Maestro, ma
ne dovrà soltanto seguire le orme, anche quando i passi del Maestro si dirigeranno verso il Calvario.


